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IN
PRIMO
PIANO

◆L’antico brefotrofio non è scomparso
Uscirne non è facile soprattutto
per chi è grande o con qualche handicap

◆Sono quarantamila i ragazzi che aspettano
ancora oggi una nuova famiglia
Ogni anno dichiarati adottabili mille minori

◆C’è anche la via internazionale
Le domande presentate sono state seimila
Altre ottomila attendono una risposta

L’adozione del bambino cattivo
Storia di Roberto, quindici anni in istituto fino all’arrivo in una vera casa
MAURO SARTI

TORINO Robertoèstatoadottato
a quindici anni. Si è fatto i Sale-
siani, la casa-famiglia, il centro
diurno. Poi ha incontrato una
famiglia vera. Che gli ha voluto
bene, che ha creduto in un ra-
gazzo ormai grande sopravvis-
sutoa faticaadunavitadifficile.
Parla tutto d’un fiato, come
avesse fretta di raccontare più
che può. Della sua vita ripartita
all’improvviso, della paura di
restare ultimo nella fila virtuale
dei bambinidaadottare.Perché
un bimbo grande non piace a
nessuno. Fa meno tenerezza, e
creasolotantiproblemi:cuccio-
lod’uomounpo‘cresciutoeper
questo più difficile da mandare
avanti. Così, quando parla - e
s’accalora,s’interroga-Roberto,
che oggi ha una bella famiglia,
descrive tutto minuziosamen-
te. La sua voce si addolcisce an-
che quando parla di quel papàe
di quella mamma che lo hanno
tirato fuori dall’istituto di Tori-
no dov’era finito a studiare (e a
vivere). Scuola salesiana, rac-
conta.Doveperònonglihanno
fatto mancare niente, almeno
dal punto di vista dell’acco-
glienza. Certo non c’erano i ge-
nitori, non c’era l’affetto di un
padreediunamadremadelcol-
legio piemontese Roberto - al
contrario dei tanti altri ricordi
di giovanissimi finiti nei mille
brefotrofi del Paese - non con-
serva una brutta foto grafia: «In
collegio ho fatto le medie, e in
fondo non mi sono trovatoma-
le.Andavoacasadirado,perché
con i miei genitori ormai avevo
rotto.StavoincollegioadUlzio,
una novantina chilometri da
Torino, enonsognavoaltroche

avereunafamiglia...».
L’appuntamento è fissato per

il 4 ottobre del 1981 nella sua
vecchiaparrocchiadiValdocco,
nel quartiere Aurora di Torino:
«Roberto,c’èunafamigliacheti
vorrebbe conoscere. Ti interes-
sa?».L’assistentesocialeèmolto
cauta, Roberto però ha capito
che sta per succedere qualcosa
nella sua vita. Soprattutto che
qualcuno si sta interessando a
lui. «Sono andato - racconta - e
subito non ho avuto dubbi.
Quei due signori sarebbero di-
ventati la mia famiglia. Un pa-
dre e una madre tutti per me.
Noncercavoaltro».

Da quel giorno, lentamente,
matalvoltaancheapassiveloci,
Roberto si è fatto
unafamiglia.

Oggi ha 31 an-
ni. Fa il perito
elettronico in
una cartiera, ha
una moglie e una
figlia. E ha un co-
gnome che non è
più quello che
aveva fino a 15
anni quando an-
coraabitava fuori
di casa, senza an-
cora averne trovata una nuova.
Unafamigliadifficile lasua,con
un padre lontano e “molto in-
daffarato”, una madre in diffi-
coltàpoicaduta inunprofondo
esaurimento nervoso e che non
riusciva a stare dietro aquel pic-
colino forse un po‘ troppo viva-
ce.«Lamiastoriadifiglioadotti-
vocominciaa13anni:inunpri-
mo tempo devo ammettere che
molte cose in famiglia mi sem-
bravano alquanto strane, come
lavare i piatti a turno, arrivare a
casa in orario senza sgarrare un
minuto. Insomma, avere del

tempo a disposizione non più
gestito come volevo, ma rispet-
tandodelleregoleprecise».

Con un problema in più. Il
padreadottivodiRobertohaun
handicap, ed è costretto a spo-
starsi incarrozzina.Unaltrosca-
lino nella difficile risalita di Ro-
berto. «Ho saputo dell’handi-
cap del mio padre adottivo pri-
ma d’incontrarlo, ma non me
ne sono fatto un cruccio. Io cer-
cavo una famiglia, e non m’in-
teressava se mio padre si muo-
veva a piedi o su una carrozzel-
la». Avanti allora: casa-collegio
e viceversa. Poi le prime gite, le
vacanze. La vita in famiglia, la
sua nuova famiglia. PerRoberto
comincia una storia che si tra-

sforma a 23 anni con il matri-
monio. E qui matura una scelta
di vita: «Con mia moglie e mio
figlioabbiamoinprogettodico-
minciareun’esperienzad’affido
- continua oggi - perché credia-
mo che possa essere un modo
perpoteredonareunpo‘digioia
e serenità aibambini in difficol-
tà».

Prima è stato tutto un proble-
ma. A partire dal cognome, da
quell’adozione arrivata im-
provvisa - e ormai insperata - e
dauntabùchehaimpiegatoan-
ni per saltare. Un ragazzo adot-

tato? Poveretto. E giù a darsi di
gomitotra icompagnidibanco.
«Non avevo il cognome uguale
aquellodeimieigenitori affida-
tarimaugualeaquellodellamia
famiglia d’origine. Ero andato a
parlare con alcuni miei profes-
sori delle superiori per dire che
permeeraunproblemascrivere
il cognome sui vari quaderni di
scuola.E intantimichiedevano
dove ero vissuto in tutti gli altri
anni prima di arrivare nella mia
nuova casa». Vita difficile per
un ragazzino. Tanto che... «c’è
voluto del tempo, e solo quan-
do ho superato la maggiore età
un po‘ di cose sono cambiate.
Mi sono sentito meglio». Parla
di una esperienza che è valsa la
penavivere.Diunastoriaa lieto
fine, adispettodi tantealtreche
invece non finiscono mai. O fi-
niscono male. «Con la mia fa-
miglia d’origine - continua Ro-
berto - non era facile gestire i
rapporti, gli unici contatti che
avevamo erano telefonici e an-
davano via via scomparendo,
sentivo che per i miei genitori
biologici non provavo più quel
legame che c’era un tempo, per
tuttauna serie dimotivi,volevo
dei genitori che mi offrissero si-
curezze e certezze. Tutto questo
contribuiva a rimarcare una se-
rie di ricordi che avrei preferito
cancellare. Sono dieci anni che
non ho più contatti con i miei
genitorid’origine».

Adesso Roberto nel tempo li-
bero fa il consigliere in una coo-
perativa per ragazzi disabili. La
stessa coop che suo padre adot-
tivo, morto il giorno di Natale
del 1993, aveva costruito con
tanto impegno. Anche qui un
lavoro impegnativo tra integra-
zione e solidarietà: l’esperienza
nonglimanca.

Il
punto

Seseihandicappato.Seseigiàgran-
de,mafaisololescuolemedie.Sesei
ammalato. Se sei così, e vivi in un
istituto,rientrineltristegironedel-
le “adozioni difficili”.Non è vero
che l’adozione in Italia non funzio-

na, «non c’è un bambino dichiarato adottabile che
nonvengaaccoltonelgirodipochigiornidaunacop-
pia adottiva scelta dal Tribunale per i minorenni»
fanno sapere le associazioni delle famiglie adottive.
Chi resta dentro sono gli altri, i ragazzi difficili, che
hannoalle spalle storiepesanti e famiglie chenonce
l’hannofatta a tirare su un figlio. Sonocirca40.000 i
minori ricoverati ancora oggi negli istituti di assi-
stenza e beneficenza, ragazzi che non sono comple-
tamenteabbandonatidalle lorofamigliedioriginee
che pertanto non sono dichiarati in stato di adotta-

bilità. Aspettano che qualcuno li venga a prendere,
chelitirifuoridallequattromuradiunistituto.Ema-
gari potrebbero anche tornare nella loro famiglia
d’origine, se ci fossero interventi ingradodidareso-
stegnoaquestinucleiindifficoltàperòancoraingra-
dodidareaffettoadunlorofiglio.OgniannoinItalia
sonodichiarati instatodiadottabilitàpocopiùdiun
migliaio di minori (1440 nel ‘97, di cui 415 non rico-
nosciuti). Le domande di adozione giacenti sono
20.000.Conunparadossodifficiledamandaregiù:la
maggior parte dei coniugi cui i tribunali per i mino-
renni hanno rilasciato l’autorizzazione per l’adozio-
ne internazionale non riesce ad ottenere l’affida-
mento preadottivo di un minore. Le domande pre-
sentate per le adozioni internazionali nel 1997 sono
state6217,8712ledomandeancoragiacenti.

M.S.

■ LA VITA
IN COLLEGIO
”Non stavo male
I Salesiani non
mi facevano
mancare nulla
Io però volevo
una famiglia vera”

«Ma cinquant’anni sono troppi»
Donata Micucci, presidente Anfaa: la legge non è da buttare
MILANO Si raccomanda subito:
«Serve una cultura centrata sui
bisogni del bambino». D’accor-
do,macosavuoldire.CosìDona-
ta Micucci, presidente nazionale
dell’Anfaa, l’associazione delle
famiglie adottive e affidatarie,
cercadispiegarecosasignificase-
condo lei un atteggiamento che
non sia rivolto esclusivamente a
soddisfare le esigenze degli adul-
ti, ma che guardi ai più piccoli.
Che sono poi i più deboli. E qui,
leggendo il problema secondo
questa otticacheall’Anfaaè il so-
lo modo corretto per parlare di
adozione (ed anche di affida-
mento) sta il problema dell’età
deigenitori.

Questione delicata, visto che
inparlamento -datempoormai-
si parla di modifica della legge
184 del 1983 su adozione e affi-
damentodeiminori.

Hanno chiuso i manicomi,
seppur con tanti problemi?
Gli istituti per minori conti-
nuanoinvecearesistere.Ead
essereaffollati.

Il problema dell’adozione oggi è
che ci sonoancoratroppibambi-
ni in istituto. I dati parlano di
35/40.000 minori che ancora vi-
vono in queste istituzioni. E an-

cora mancano inter-
venti significativi per
farsìchesipossanoaiu-
tare le famiglie d’origi-
ne o, non percorribile
questa ipotesi, incenti-
vare l’affidamento fa-
migliare. Una più forte
azione della magistra-
tura minorile e dei ser-
vizi socio-assistenziali
consentirebbe inoltre
di accelerare lepratiche
per la dichiarazione di
adottabilità e di approfondire gli
accertamenti per la ricerca di mi-
nori privi di assistenza morale e
materiale.

Dall’esterno l’impressione è
chel’adozionesiasemprepiù
impraticabile. Riservata ad
unacerchiadieletti...

Nonècosì. Inquestiultimianniè
aumentato il numero dei minori
dichiarati instatodiadottabilità,
e questo è dovuto in parte anche
all’immigrazione che ha interes-
sato il nostro paese. Nel ‘93 i de-
creti di adozione nazionale sono
stati 776, 751 nel ‘94. Nel ‘97 so-
noarrivatia926.

Alla Camera e al Senato sono
state presentate proposte di
legge per la modifica della

legge. In particolare
peraumentareladif-
ferenza massima di
etàfragliadottantie
l’adottando dagli at-
tuali 40 anni a 50. È
d’accordo?

Nonsipossonorisolvere
i problemi dell’adozio-
ne cercando di scardina-
reunaleggechesecondo
noi è ancora valida. Le
proposte di modifica
che sono arrivate in par-

lamento vanno tutte in una otti-
ca che chiamerei “adultistica”:
una direzione che privilegia il
grande sul piccolo. Quando in-
vece la mia opinione è che al
bambinosidevegarantireilmas-
simopossibile.

Ma cinquantanni sono dav-
verotanti?

I minori adottabili hanno l’esi-
genza di essere inseriti non in
una famiglia qualsiasi, ma di es-
sereaccoltidaconiugigiovani,di
cui sia stata accertata l’idoneità
educativa, in modo dapoterebe-
neficiare dell’appoggio di en-
trambi i genitori fino al momen-
to del loroautonomoinserimen-
to.

E i single? Già oggi la legge

prevedederoghe,mailparla-
mento sta pensando anche
ad una più larga estensione
dell’adozionefamiliare.

Nessuno mette in discussione
che un genitore da solo - perché
nubile o vedovo o altro - possa
crescere bene il figlio, ma questa
sinceramente non sembra una
buona ragione per decidere a
priori che a un bambino abban-
donatodebbabastareunsolopa-
pà o una sola mamma quando si
ha lapossibilitàdi dargli entram-
bi. Anche sotto ilprofilo educati-
vo èsicuramentepreferibilechei
bambini in situazione di abban-
dono siano accolti da una mam-
ma e da un papà, giovani, se pos-
sibileconaltrifigli.

Nonc’èilrischiodicontenere
troppo i numeri delle fami-
glieadottanti?
L’estensione del numero dei

coniugi e delle persone che pos-
sono presentare domanda di
adozione serve soltanto ad au-
mentare da 6-7000 all’anno le
coppie insoddisfatte ad un nu-
mero ancora maggiore. Illudere
la gente e provocare quindi delu-
sioni è un comportamento vera-
mentecensurabile.

M.S.

■ NUOVE
NORME
Ci sono limiti
di età di cui
tenere conto
per facilitare
l’inserimento
Il caso dei “single”

SOTTOSCRIZIONE A PREMI

FESTA DE L’UNITÀ DI MILANO
Numeri estratti

1° PREMIO  349810 5° PREMIO  351203
2° PREMIO  347251 6° PREMIO  351020
3° PREMIO  349079 7° PREMIO  347329
4° PREMIO  349848 8° PREMIO  346230

L’ultima proposta di Telefono Azzurro
«Un difensore civico per gli under 18»
■ Untutorperibambini.Ungaranteperl’infanzia,undi-

fensorecivicodegliunder18.TelefonoAzzurrotornaalla
caricasullaquestionedellatuteladeipiùpiccoli.Edopo
averelanciatoilprimotelefono24oresu24failpunto
sullafiguradelgaranteperl’infanziainItalia.

Un’istituzionechestamoltacaraaErnestoCaffo,presi-
dentedell’associazione,chehaorganizzatounapposito
seminariodistudioprevistoaRomaperlunedì29settem-
bre(ore9,30-17,30,parlamentoeuropeo-ufficioperl’Ita-
lia,saladellebandiere)cuiparteciperannoespertiinter-
nazionali.All’incontrointerverràilministrodellasoli-
darietàsocialeLiviaTurco.Latavolarotondasaràmode-
ratadaAntoninoCusumano,presidentedellacorted’ap-
pellodiMilano.

AZIENDA SERVIZI VARI - BITONTO
Ai sensi dell’art. 20 legge 19.3.90 n. 55 si comunica che questo Comune in data 11.9.98 ha esperito una
gara d’appalto a mezzo licitazione privata con il criterio del massimo ribasso e secondo le disposizioni
dell’art. 1 A L. n. 14/1973 e dell’art. 21 L. n. 109/1994, modificata con L. n. 216/95 di conversione del
D.L. n. 101/95 e con applicazione del D.M. 18.12.97, per l’appalto dei lavori di “RIQUALIFICA-
ZIONE E RISTRUTTURAZIONE VILLA COMUNALE”. - Importo a base d’asta: L.
1.055.110.750. Imprese invitate n. 55. Imprese partecipanti n. 25: Impresa aggiudicataria: EDIL MERI-
DIONALE COSTRUZIONI da Capurso (BA), ribasso del 23,317%. L’esito integrale è stato pubbli-
cato all’Albo Pretorio di questo Comune il 23.09.1998 e trasmesso al B.U.R.P. il 24.09.1998
IL DIRETTORE f.f. Ing. Salvatore MASTRORILLO  IL PRESIDENTE Prof. Giovanni ROSSIELLO


